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Corpo & movimento

La percezione del corpo in movimento.
Dalla parte del bambino

Seconda parte
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Il presente contributo prosegue la riflessione sulle per-
cezioni e impressioni che i bambini di 5 anni manifesta-
no, in relazione al movimento e alle sue manifestazioni,
iniziato in un precedente articolo1. L’idea originale, quel-
la di ricostruire ciò che il bambino pensa del movimen-
to, viene ora focalizzata su schemi motori veri e propri
e in particolare, sul movimento del “correre”. 
In conformità col precedente contributo, si partirà da
ciò che il bambino sente e percepisce del movimento
per interpretare il gesto dando voce a quanto il corpo
comunica mentre si muove, per comprendere il punto
di vista del bambino stesso, rispetto all’agire. 
L’ascolto del bambino, immediatamente dopo le singo-
le attività, consente di apprezzare il proprio vissuto, rife-
rito a quel particolare gesto, e comprendere l’effetto dal-
le attività proposte, la loro traccia emotiva, il loro stimo-
lo motivazionale. Si tratta, in ultima analisi, di compren-
dere e conoscere meglio il bambino attraverso le sue rea-
zioni alle attività motorie svolte, evitando il rischio di sot-
tovalutarlo, o sopravvalutarlo, limitandone l’espressività
motoria solo per scarsa conoscenza dei suoi effetti.

Il movimento del “correre”. Perché si corre

Uno degli schemi motori maggiormente utilizzati è il “cor-
rere”, in una recente osservazione biennale su bambini
dai 3-5 anni (Ceciliani, Bortolotti, 2007) la corsa è emer-
sa come una delle azioni prevalenti del bambino. Tale
comportamento motorio, viene interpretato dai bambini
in relazione alla sua utilità, al senso che ha il correre, sen-
so che, a volte, può essere anche privo di obiettivi spe-
cifici: correre per sfogo, oppure perché non c’è altro da
fare. Il suo utilizzo, dunque, sembra essere strumentale
a molteplici obiettivi che potremmo riassumere nelle se-
guenti voci.

Correre per giocare liberamente 
Quando devi prendere una cosa, come una palla che
uno ha tirato e la vuoi prendere (Giulia); si corre per ar-
rivare prima in un posto, se uno cammina piano non ar-
riva presto (Simone L); corri se vuoi rincorrere un amico

e giocare (Micaela); se corri molto forte puoi giocare con
gli amici a chi corre più forte (Luca M); quando vuoi gio-
care da solo e nessuno gioca con te puoi correre (Le-
lio); se uno vuole giocare a nascondino corre per fare
tana o se no lo vedono e arriva prima e lui perde (Alan).
Le affermazioni dei bambini danno senso al concetto di
“polivalenza” dello schema motorio del correre, infatti
emergono le diverse valenze che il correre può avere:
spostamento nello spazio per afferrare un oggetto, rin-
correre i compagni per acchiapparli, correre per scap-
pare dai compagni, correre alla massima velocità (obiet-
tivo prestativo). A parte la valenza del correre come “rin-
corsa” prima di un salto, i bambini percepiscono im-
mediatamente i vari significati (finalizzazioni) che la cor-
sa può assumere. Tali polivalenze del correre, non sono
immediatamente legate a finalità prestative: il “correre
molto forte”, nella frase del bambino, non è in diretta re-
lazione al superamento dei compagni ma, piuttosto, alla
possibilità di giocare con loro. Solo dopo aver esaudi-
to tale necessità emerge lo scopo di “misurarsi a chi
corre più forte”: l’esigenza primaria è giocare prima an-
cora di misurarsi o di competere. 
Tale aspetto deve essere attentamente considerato dal-
l’adulto, soprattutto se genitore, quando insinua nel
bambino la razionalità del muoversi per competere con
gli altri, per arrivare primo, per “vincere” una sfida. Nel
bambino tale aspetto appare secondario al piacere di
giocare. Ciò è tanto vero che un bambino afferma di po-
ter usare la corsa per giocare da solo quando non ci
sono altri compagni con cui condividere l’agire moto-
rio; altri bambini dichiarano il piacere di correre in sé e
per sé o in relazione ad altre attività: a me piace di più
correre, correre è velocissimo come un lampo, mi pia-
ce perché vado forte. Sento le scarpe che corrono, che
fanno rumore (Penelope); mi piace correre in giardino
per fare le scivolate (Niccolò). 
Potremmo dire che correre è una attività primaria e na-
turale che il bambino realizza sin dai primi anni di vita e
utilizza in forma ludica o utilitaristica per “vivere” l’am-
biente che lo circonda e lo spazio che lo caratterizza. 

Correre per giocare nello sport 
I nostri bambini, ancorché piccoli, sono già informati o
sottoposti all’influenza dello sport e appare normale il
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■ “British car, German plates, Italian clothes. A little boy models
clothes for the House of Jaeger, 1971”, da The Hulton Getty Pic-
ture Collection. 1970.
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loro riferimento a tale ambito e alla finalizzazione strut-
turata del movimento: 

Quando vuoi giocare a tennis devi correre per prende-
re la pallina con la racchetta (Andrea); si corre per pren-
dere la palla, uno corre per fare gol e devi superare an-
che gli altri giocatori (Mattia); si corre per giocare a cal-
cio (Omar).

Non è casuale che il richiamo allo sport sia legato a fi-
gure maschili, in queste fasce d’età i bambini sono mag-
giormente condizionati dalle discipline sportive rispetto
alle bambine (Bortolotti e Ceciliani, 2007).
Nel complesso, comunque, la corsa finalizzata al gioco
viene percepita maggiormente in relazione alle forme
tradizionali di gioco, “acchiappino”, “nascondino”, più
che non alle forme sportive. La società attuale tende ad
anticipare l’espressione tecnica del movimento rispet-
to a quella naturale. Per quanto ci riguarda, pensiamo
che, prima di vincolare un gesto a una qualsiasi forma
di tecnicismo, sia necessario stimolare il suo sviluppo
trasversale attraverso le sue espressioni naturali; nel
caso della corsa queste espressioni si legano maggior-
mente ai giochi popolari: rincorrere, scappare, correre
giocando con la palla, fino alla forma prestativa del “cor-
rere più forte”, del misurarsi nel tentativo di essere più
veloci di altri. Potremmo affermare che la corsa è am-

piamente e naturalmente utilizzata dal bambino e la
“cura” educativa dovrebbe fornire situazioni variate e
trasversali in cui il bambino possa esercitare tutte le for-
me possibili del “correre”.

Correre nella normale vita di relazione
Se uno ti ha preso una cosa e tu la vuoi riprendere lo
rincorri (Filippo); se c’è una emergenza da qualche par-
te, esempio un fuoco, corri per scappare e se c’è un al-
tro salvi lui prendi l’uscita e corri via e vai da un’altra par-
te (Francesco); puoi correre sul marciapiedi perché sta
per arrivare l’autobus (Ilaria); se viene un temporale devi
correre al riparo (Francesco G); quando scappa la pipì
devi correre in bagno (Filippo); quando devi salire su una
collina corri piano perché si fa fatica, ma in discesa se
corri vai forte (Giulia); si corre per prendere un gioco
quando ho fretta (Marika); si corre per prendere la bici
prima (Loveroop); si corre per fare stare bene lo sto-
maco, la gambe e farti venire i muscoli. La bocca, gli
occhi, il naso non servono a correre (Simone L); quan-
do uno deve ballare prima corre, per scaldarsi il corpo
così balla meglio (Sara).
Correre appare come strumento di locomozione, azio-
ne che consente al corpo di spostarsi nello spazio per
interagire con l’ambiente: per giocare, scappare, ripa-
rarsi, prendere o raggiungere oggetti e luoghi. Lo spo-
stamento del corpo è preliminare alle vere azioni volon-
tarie e i bambini lo percepiscono: se si vuole afferrare
una palla bisogna correre per raggiungerla, per avvici-
nare il corpo ad essa e consentire alle mani di afferrarla. 
Emerge sia un richiamo al gioco, prendere una palla o
arrivare prima, che a funzioni utilitaristiche della norma-
le vita di relazione, come ripararsi dalla pioggia, fuggire
in una situazione pericolosa, affrettarsi per non perde-
re l’autobus. È interessante verificare come la trasferi-
bilità dell’azione motoria, dall’ambito educativo alla nor-
male vita di relazione, sia già presente nei bambini di
questa età. Gli schemi motori più comuni, come il cam-
minare o il correre, sono già consapevolmente utilizza-
ti in tutto l’arco della giornata in relazione a differenti con-
testi e situazioni dove diviene importante accelerare lo
spostamento del corpo e rispondere in modo efficace
alle richieste del momento. Pensandoci bene, dal pun-
to di vista formativo, la consapevolezza dell’azione mo-
toria e il suo trasferimento in ambiti diversi può essere
stimolata precocemente proprio a partire dagli schemi
motori di base che, per la loro naturalezza, sono mag-
giormente utilizzati dai bambini.
Nelle affermazioni sopra riportate, compare l’interes-
sante collegamento a un corretto stile di vita2, presen-
te per altro anche nelle ultime indicazioni nazionali per
l’attività motoria3: correre per “far star bene lo stoma-
co”, “per farti venire i muscoli”, “per scaldarsi prima di
ballare o di correre con gli altri”, rientra a pieno titolo nel
concetto di attività motoria per il benessere o per la pre-
venzione agli infortuni (riscaldarsi prima di una attività
impegnativa). Anche se sono pochi i bambini che han-
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tante questo tipo di percezione in queste fasce d’età. 
Possiamo affermare, quindi, che la stimolazione e lo svi-
luppo della corsa è uno di quei requisiti motori che i
bambini di 5 anni trasferiscono immediatamente e con-
sapevolmente nella normale vita quotidiana.

Come si corre, ovvero le regole del movimento

Le sensazioni che i bambini provano, durante le loro at-
tività di movimento, sono indicative di quanto essi per-
cepiscano rispetto al loro agire e del loro livello di con-
sapevolezza rispetto alla coordinazione corporea.
L’idea che sostiene l’atto coordinativo del correre può
essere sintetizzata nelle seguenti indicazioni fornite dai
bambini:

Devi muovere le gambe veloci veloci mentre sei in pie-
di (Giulia); devi mettere i piedi in fila, poi muovere le
braccia forte e i piedi forte (Matilde).

Queste prime affermazioni giustificano l’idea di rapidità
segmentaria che sostiene la velocità di tutto il corpo. Il
movimento rapido delle gambe, segmenti principali nel-
la corsa, viene associato al movimento rapido (coordi-
nato) delle braccia che svolgono un ruolo di bilancia-
mento corporeo. La percezione è semplice e corretta,
infatti non è possibile controllare l’azione della forza d’i-
nerzia sul baricentro, nella corsa, se non si muovono in
rapidità i segmenti liberi del corpo (gambe e braccia).
Pensandoci bene, all’inizio del controllo della corsa, i
bambini spesso cadono proprio perché non riescono a
mantenere un ritmo veloce, nel movimento degli arti,
tale da controllare la spinta avanti del peso corporeo
(baricentro). Dunque il concetto emergente, da queste
affermazioni, è l’intuizione della rapidità segmentaria per
assecondare la velocità di tutto il corpo.
I bambini, però, non si fermano a queste prime intuizioni
ed entrano nel dettaglio rispetto al movimento degli arti
inferiori:

Devi correre sulle punte dei piedi se vuoi correre più
forte (Alan); sulle punte forse perché sono più sottili del
piede, se appoggi tutto il piede vai più piano (Luca Z);
quando corri sulle punte scatti e vai più veloce (Andrea);
il meccanismo delle ossa e del corpo diventa più velo-
ce sulle punte. Sulle punte c’è poca carne è più leg-
gero il piede e allora vai più veloce. Sul piede giù c’è
più carne e c’è più grasso nel tallone. Nelle dita c’è
meno peso (Filippo); sui talloni vai più piano perché devi
mantenere l’equilibrio (Luca).

In effetti, leggendo queste considerazioni, risulta una
chiara percezione dell’avampiede come nodo struttu-
rale della corsa, come momento finale di spinta che vie-
ne esaltato nella corsa veloce. Viceversa, quando si
cammina o si corre piano, la percezione si focalizza an-
che sulle altre parti della volta plantare, in particolare il

tallone. I bambini, dunque, percepiscono diversi livelli
di controllo che caratterizzano le varie forme di spo-
stamento in relazione alla velocità, dal semplice deam-
bulare, al correre piano e, infine, al correre veloce. Dal
punto di vista didattico, di conseguenza, diviene im-
portante stimolare i bambini proponendo giochi in cui
venga richiesto di passare dalla deambulazione alla cor-
sa lenta e veloce in modo da mettere in contrasto le
percezioni ad esse relative e aumentarne la consape-
volezza.
Il concetto di equilibrio, richiamato nell’ultima afferma-
zione di Luca, viene ripreso e perfezionato da altri bam-
bini: devi correggere i piedi perché non devi cadere,
cioè non devi andare troppo forte o troppo piano (Ali-
ce); devi fare dei passi lunghi (Simone L); devi mettere
i piedi in fila (Matilde); o guardare la pista (Luca). Que-
sta idea, legata al concetto di controllo del baricentro
precedentemente espresso, è interessante perché evi-
denzia il passaggio dalla deambulazione (lenta, con-
trollata, con passi corti) alla corsa veloce (meno con-
trollabile, con passi lunghi e forte sollecitazione del ba-
ricentro). I bambini riconoscono che il controllo della
corsa veloce non può essere immediato, “non bisogna
cadere” (esperienza sicuramente effettuata da tutti i
bambini che iniziano a correre) e quindi è necessario
trovare un giusto equilibrio tra velocità esecutiva e lun-
ghezza del passo (elementi determinanti nel controllo
del baricentro e dell’equilibrio). Non solo, Matilde e Luca,
con le affermazioni riferite ai “piedi in fila” e a “guarda-
re la pista”, pongono la questione della corretta linea di
spinta degli arti inferiori e del controllo degli sbilancia-
menti laterali (orientamento corporeo). Anche all’atto di
iniziare la corsa emerge il problema di controllare il ba-
ricentro: per partire per una corsa prima ci si alza poi
spingi forte e si comincia a muovere (Omar). Questa
percezione è molto precisa, sembra descrivere il mo-
mento, quasi di stasi, dei centometristi che comprimo-
no il blocco di partenza con tutte le loro energie per
muovere il peso corporeo e lanciarlo avanti con veloci-
tà. In effetti è proprio questa l’azione iniziale della cor-
sa. Tale aspetto poi, se consapevole nei bambini, tor-
nerà utile anche nell’azione contraria, cioè arrestare il
corpo quando è lanciato in velocità; tutti i giochi di “ac-
chiappino”, ad esempio, stimolano ed educano questo
tipo di controllo.
Risulta chiaro, da queste ultime righe, come il movi-
mento lasci tracce percettive consapevoli nei bambini
che, seppur in modo approssimativo, rilevano le parti
del corpo determinanti e i punti focali del gesto: veloci-
tà segmentaria, linee di spinta, ritmo alternato degli arti
inferiori, lunghezza del passo, equilibramento corporeo.
Dal punto di vista educativo è importante sapere che,
quando si fanno giocare i bambini con determinati mo-
vimenti, si getta un seme importante per la loro perce-
zione consapevole, per la sensazione che lasciano nel-
la memoria dei bambini come elementi conoscitivi ri-
spetto al movimento e ai suoi effetti. 
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I rischi della corsa: perché si cade?

L’idea che correre comporta un diminuito controllo del
movimento appare molto chiara nei bambini e i motivi
addotti, all’atto del cadere, sono molteplici e giustificati:

• Si cade perché si scivola (Francesco M); perché si in-
ciampa (Riccardo); se c’è una radice di un albero e
corri si può inciampare (Micaela); quando tu hai scar-
pe che scivolano e c’è sabbia scivoli (Ishac); ci può es-
sere una pozzanghera, puoi cadere perché la poz-
zanghera fa scivolare (Maria). Ovviamente il rischio più
frequente è quello relativo a perdere il saldo contatto
tra piedi e suolo, sia nel caso dello “scivolare” che dell’
“inciampare”. Correre velocemente sul terreno, corti-
le della scuola, prato, richiede una buona capacità di
attenzione e anticipazione motoria, nonché un buon
controllo della corsa (accelerare e decelerare, arrestarsi
e ripartire) che il bambino inizialmente non possiede.
Dal punto di vista didattico, sarebbe utile stimolare il
bambino a correre lentamente orientandosi rispetto a
riferimenti fissi (attrezzi, ostacoli, panchine, altro…) in
modo da stimolare le capacità attentive, verso l’am-
biente circostante, e educare la capacità di adatta-
mento della corsa rispetto ai suoi vari parametri: velo-
cità, orientamento, accelerazione, decelerazione, ar-
resto, partenza. Partire dagli ostacoli fissi semplifica
l’aspetto percettivo e permette al bambino di fare le
prime esperienze di anticipazione motoria rispetto alla
risposta di adattamento motorio nell’ambiente.

• Ci si può scontrare con un altro bambino e si cade
(Omar); un bambino che corre dalla parte opposta
(Luca Z); giocare al lupo e correre così vicini e così
forte i bambini si possono toccare, si piega il corpo
e si cade (Agnese). Intimamente collegato al primo
aspetto c’è anche quello dell’orientamento in pre-
senza di ostacoli mobili, come appunto sono i com-
pagni, che richiede una maggior capacità di antici-
pazione motoria e un controllo più rapido. In tutti i
giochi di “acchiappino”, ad esempio, si esercitano tali
capacità: muoversi più o meno velocemente, in un
ambiente dove si muovono altri compagni, significa
orientarsi in spazi “dinamici” (Ceciliani, 2004) che si
dilatano e restringono richiedendo un elevato con-
trollo anticipatorio della corsa. Questa tipologia di gio-
co, altamente utilizzata nelle scuole, dovrebbe esse-
re preceduta o accompagnata da giochi di corsa tra
ostacoli fissi, come già evidenziato in precedenza.

• Perché le scarpe si inciampano, si toccano e si cade
(Francesco G); perché ti sbilanci, non stai con le brac-
cia aperte e ti sbilanci (Andrea); se vai molto forte in-
ciampi (Francesca); si cade perché quando corri cadi
(Lorenzo). Le affermazioni soprastanti si riferiscono
ad aspetti tecnici, cioè ad aspetti coordinativi che
poco o nulla hanno a che fare con l’ambiente (in-
ciampare, scivolare, urtare altri bambini). Le scarpe
che si inciampano, ad esempio, rappresentano in
non saper correre con i “piedi in fila”, come afferma-
va precedentemente Matilde, cioè con una corretto
ritmo e orientamento della falcata. Anche l’afferma-

■ Federico (3 anni), gioca con la bambola e l’orsacchiotto, 1989.
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zione di Andrea rispecchia un aspetto tecnico che,
in questo caso, si riferisce al controllo dell’equilibrio
e, in particolare, al corretto uso delle braccia come
bilanciere corporeo durante la corsa. Le ultime due
affermazioni, di Francesca e Lorenzo, si riferiscono
invece alla difficoltà nel controllo del baricentro cor-
poreo una volta che ha acquisito velocità (forza d’i-
nerzia). L’affermazione di Lorenzo è significativa, so-
prattutto nelle fasi iniziali del controllo nella corsa, ri-
spetto al fatto che se si cerca di correre forte a lun-
go si cade inevitabilmente perché non si riesce a con-
trollare l’assetto del corpo e, in particolare, lo sbi-
lanciamento avanti del baricentro sospinto dalla for-
za d’inerzia. In questo caso tutti i giochi in cui il bam-
bino, per più volte, deve muoversi repentinamente e
arrestarsi e ripartire, sono utili per aiutare il controllo
dinamico nell’atto di correre: un esempio di questa
tipologia di giochi può essere “uno, due, tre stella”.
Le sollecitazioni fornite da partenze, arresti, accele-
razioni, stimolano nel bambino la consapevolezza
delle sensazioni che regolano il controllo dell’inerzia
applicata al baricentro corporeo. Tutti i giochi in cui
i bambini devono controllare queste sollecitazioni rap-
presentano uno stimolo utile per sviluppare il con-
trollo della corsa.

Conclusioni 

Correre è un comportamento motorio indispensabile per
padroneggiare l’ambiente e portare il corpo, più o meno
velocemente, in tutti i punti dello spazio disponibile av-
vicinandosi/allontanandosi da oggetti e persone. È uno
dei movimenti più facili da apprendere perché evolve
quasi naturalmente dalla deambulazione, presenta mi-
nori difficoltà coordinative essendo meno condizionato
dal processo di lateralizzazione4, rappresenta uno degli
schemi motori su cui si innestano altri movimenti com-
binati in forma seriale o parallela5. Per tali motivi, oltre es-
sere uno dei comportamenti motori maggiormente uti-
lizzati dai bambini per giocare, richiede un’ampia e cor-
retta stimolazione nei primi anni di sviluppo. 
Esistono tantissimi giochi che possono aiutare il bam-
bino a trasformare questo schema motorio in un’abilità
generale: giochi a rincorrere, giochi di trasporto (riem-
pimento/svuotamento), giochi di destrezza eseguiti su
percorsi appropriati, giochi di velocità, giochi di azione
e reazione (si pensi a “rubabandiera”). È necessario che
la corsa venga stimolata in modo adeguato per garan-
tire, al bambino, la padronanza dello spostamento nel-
lo spazio per far fronte a tutte le esigenze che si pos-
sono manifestare nelle varie attività e nei vari ambiti di
vita, compresa la normale vita di relazione. 
Potremmo affermare, alla luce di quanto emerso dalle
sensazioni dei bambini, che a 5 anni esiste una buona
consapevolezza di base rispetto ai nodi strutturali nel
controllo della corsa. Il bambino di questa età è consa-

pevole del rapporto esistente tra velocità di spostamento
del corpo e rapidità segmentaria, della difficoltà di con-
trollare velocemente passi più lunghi, della necessità di
anticipare la situazione spaziale per non urtare gli altri o
cadere, di controllare l’equilibrio messo in crisi dall’iner-
zia che la corsa imprime al baricentro. 
L’azione didattica può favorire lo sviluppo e il consoli-
damento del controllo della corsa attraverso diverse pro-
poste e attività:
• partendo dai giochi tradizionali dove il correre si espri-

me in forma naturale e senza tecnicismi precoci;
• stimolando la corsa su terreni e ambienti diversi per

educare la capacità di adattamento motorio: super-
fici dure (pavimentazioni), superfici soffici (prati erbo-
si, tappeti posti sul pavimento, terra), corsa in salita-
discesa, corsa tra oggetti fissi, altro…;

• combinando la corsa con altri schemi motori: affer-
rare-portare (giochi di riempimento/svuotamento),
lanciare (giochi di tiro con rincorsa o in corsa), salta-
re (giochi di scavalcamento o di salto vero e proprio).

La scelta dei giochi da insegnare ai bambini deve es-
sere attenta ad alternare le caratteristiche della corsa
che abbiamo analizzato insieme ai bambini. Le propo-
ste dovrebbero essere varie e trasversali, cioè poco spe-
cialistiche, in modo da stimolare, nel gioco, tutte le ca-
ratteristiche della corsa che i bambini hanno evidenzia-
to descrivendo le loro percezioni.
Seguendo questi criteri base le attività proposte pos-
sono essere orientate a sostenere lo sviluppo della cor-
sa come uno dei comportamenti base dello sviluppo
motorio dei bambini.

Note

(1) Infanzia n. 4 /2009.
(2) Probabilmente sollecitato dal “parlare” degli adulti di riferimento.
(3) Direttiva Ministeriale n. 68 del 03/08/07, in applicazione al DM 31
luglio 2007, cui sono allegate le ultimi Indicazioni Nazionali per il cur-
ricolo.
(4) Il processo di lateralizzazione, deriva dalla dominanza emisferica
che caratterizza l’essere destro o mancino all’atto della nascita. Il suo
sviluppo prevede la graduale distribuzione di compiti diversi alle due
emiparti del corpo, in particolare agli arti superiori ed inferiori, e con-
diziona fortemente tutte le azioni che possono realizzarsi in forma asim-
metrica come i lanci a una mano e i salti con spinta monopodalica.
(5) Il correre può essere visto come azione preparatoria ai salti di cui
rappresenta la “rincorsa”. In tal senso un salto si realizza con una co-
ordinazione seriale: prima si esegue la rincorsa e successivamente il
salto. Negli stadi più evoluti dello sviluppo motorio la corsa consente
al bambino di spostarsi velocemente nello spazio e, contemporanea-
mente, coordiarsi con altri gesti: in un gioco con la palla il bambino po-
trebbe correre e, contemporaneamente, afferrare una palla. In questo
caso si parlerebbe di coordinazione parallela, cioè simultanea, di due
gesti (correre e afferrare).
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